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Venticinque anni fa moriva Charlie Parker 

Il fantastico volo 
sulle ali di un sax 

TI 20 fediti aiti l<»n. in uno 
• t i id in ili ini Uioiic di New 
Y o i k , c|ii,unlit ( . l i .ul ie Par­
ker , Y))?/\ ( ; i l |c£| i ir , C! \ i le 
Har t . Henin P a l m i e i i . Sl.tin 
Sleunr! e ( l n / j (iole registra­
rono Grnai in' llizh, \ cnne 
redatto un \ e r o e pi opriti ma­
nifesto i ini- ic. i le. \ finn» aff i ­
data al vini le la prima o|iera 
uff iciale del jazz nioi leuin. 

Ol iai l ie I 'a ikei a \ e \ a 21 an­
n i . Sarehlte miti lo ilieei anni 
dopo, il ]2 i i i . i i /n l'l'i't. la-
srinmln dietro ili -é centinaia 
di incisioni e imVi-f i l i t . ì ili 
idee «* «li genialità cui le ge­
nerazioni «i i i ' i -e»ì \e ili musi­
cist i . in ot i t i angolo del inon­
do. a\reltl»ero i |n\ulo fai r i ­
fer imento. con i ni mo l l i , «e 
non tu l l i , ani lie ipiclli di MI.in­
cinte pei tonal i tà , ni reldiei o 
dovuto mi~u i . i i - i . I n'ciiilil. ' i 
d i e m u l i n i l a . iu-i i i i iaute e 
ine\ i la l»i le . a r i . t l l io ia ic nella 
ru l tu ia inii-icale del ni>-lu> 
tempo. 

Ne l rin»n dei «uni ei ir . l nl-
tai i t ' .uuii i l i \ i l . i . i l j . i / / -i è 
evoluto in cont inua/ inuc: e ili 
frequente le personalità più 
f inni f ic i l iv e lianuo co-l i tuito 
ima '-01L1 ili i lei ioniiualoie co­
mune della propi ia epoca. Nei 
ra^i più »i::iiil icaiiv i. però, cia-
v i i n sviluppo non fu opera 
di un uomo solo, ma il risul­
tato di una r i e j 7 Ì o n e collett i­
va. I l j a / / dì New Orleans fu 
la i in te - i che risultò ila una 
=rrì«* particolare di circostan­
ze verificatesi intorno al vul­
cere del secolo. Min «tOs»n 
modo il jazz incitici no — in 
particolare il <im momento ini ­
ziale. d i e va sotto il nome 
di brhnp — fu . a l l ' in iz io desìi 
anni* Quaranta, il pro' l >'lo del-
r incon l ro . a New Y o r k , di 
personalità con aff ini inteies­
pi d i r irerea. 

T ra questi ì n i i - i i U t i . a K e n -
nv Cla ike si è solili accredi­
tare i fondamenti delle conce­
zioni r i tmiche della nuova imi-
«icn, mentre a ( h a i l i e Chi i*-
tian e Theloni i is Afonie le =ue 
hasi armoniche e a D i z / v C i l -
lespie il merito di aver fatto 
chiarezza nel r ihoi l ì re delle 
idee prodotte «enza risparmio 
da! piccolo gruppo di ricerca­
tor i . 

\ Charl ie Parker non è po«-
sìhile accreditare - indoli e -pe-
r i f i c i rontr ihi i t i nella cie.izio-
ne dei nuovi l insuasni : culi fu 
in realtà un nonio di sìntesi 
in cui erano maturati momen­
ti di ronsMcrevole «•nni|i le i i i-
tà. ?e si volessero eia—ìfìcare 
el i elementi rn - l i tu t iv i del suo 
stile nei lei min i del peniale 
approccio apli nspeiii melodi -
r i . r i tmic i , armonici della sua 
m u - i r a . d"lla assoluta i rr i t ie l i -
hi l i tà del s()o l imhro . f iori i 
accenti, della intonazione, del 
personalissimo fraseggiare, r i 
sì arrorzerehhe che. in prat i ­
ca. tali elementi sono in i l i ' -
solnhilmenie intrecciati . 

\ t l r a \ r r s o quella appendice 
meial l iea — il su,» s a \ f n n . 
trai lo — fusa permanentemen­
te al Min corpo, = ::t)r::a\aiio 
fuor i , in maniera torrenziale. 
anima e i i i l c l l i m i i / . i : ipiando 
ossi a p p o n i a m o la punta del 
ni>s|ro giradischi «ni -ol«-«t di 
una delle sue opere, le f igu­
razioni del l 'e loquio parkeria-
nn e-rono con la f luidità del-
r a r s e n l o vivo e con ima con­
tinuità i he mozza i l respiro. 

Tmprov visanienle una n'iu-i-
ra rullili."», dunque. in cui tu l l i 
i referenti venzonn ileliherata-
m e n ' e resi impl ic i t i in nianir-
ra assoluta: ma è evidente 
che Parker fa i conti roti tut­
t i : e ; l i amava n i n i cenere, da 
quel lo del violinista r- del f i ­
sarmonicista al l 'ansolo di T i ­
m e 1 "«quare alla musica rla«-
«ir=». -\-coltava lutto *» lutto 
i l -? \a per rostmire l i propria 
musica. C"è un aneddoto, al 
qii=d*» «i può d i r e piena cre­
d ib i l i tà . * *s , r ndo stalo r i fe r i ­
to da un lestimmie attendibi le. 
i l critico I ra C i t l e r : sovente 
Parker , r ìrhieslo di un h i * al 
fermine di una " - ib iz ione . e-e-
suiva col suo gruppo le pr ime 
batt.ite delia a Pii cola mu-ica 
da camera « top . 2 1 . n. 2t di 
F i n ì i ì i n ù r m i i h . 

^•Iu-ici-la onnivoro, che nei 
nionienti migl ior i rìii-«~i\,i a 
r it inimic ire i «-imlrinili r ino-
zion.i l j del -no lavoro i on una 
rara immediatezza, nelle -ne 
componenti r i tmiche il l in-
puazzio di P a i k r r era ehtlm-
ral is- into- i p " - - c . a l l ' interno 
di u n i b i t in ta , l'ai cento ve­
niva fal lo ca'Icre t>-.i un tem­
po e l 'altro •!<-: qu i'!ro che la 
co-' i luiv ano. roti ti risultalo 
di d iv idere, in un cerio - r n -
- o . la b i t in ta in ol io tempi . 
f on questo sj , tema. P.uker 
r iu - r iva ari ottenere l 'effetto 
di " ilue contemporanei f l u - ' i 
r i t m i c i : avendo a di-po«izione 
uno strumento melodico, pote­
va «oli Tito sii^crrire dei pol i -
r i t m i . Ma que- lo piiNare d i ­
scontinuo e imtirevei l ihi le "la­
va spinte a ricercare nuove 
idee alle «ezinni ili accompa-
snaii ienlo. in modo da affran­
carle d i l l i loro l u d i / t o n a l e 
subordina/ ione alle voci melo­
diche. 

I n termini ili t imbro, la vo­
ce «li Parker fu la più p e d i ­
nale Ira ipiel le mai a-collale 
in lulto il corso «Iella storia 
del jazz. Cià pr ima dell i mor­
te apparve chiaro che la * i u 

Charlie Parker in j a m session con Charles Mingus, Roy Haynes e Thelonius Monk 

influenza era slata enorme e 
che sarebbe divenuta sempre 
ma^.uioie. l i i i -cemln a conili- j 
zioitare la »I I . I «enera/ ioi ie co- i 
me Louis \ri i is|u>im aveva 
fallo con la propria. A n n - j 
«Irmi;; fu il pr imo a lli imtslra-
re la reale potenzialità e>pies­
t iva «lell'improv v isaz.ioue in a 
solo, mentre P.uker dimostrò 
che era pt>"i | , j | , . assimilare 
tecniche di granile eomplessi- i 
tà nella dinamica della ini- ' 
prnvvi-az.ioue, e che forme ' 

tradizionali come il hlus ie­
ttavano val idi e indispensabili 
r i fer iment i culturali a l l ' intento 
«Iella nuova ricerca creativa. 

K non è >«irpi€-mlente senti- t 

re aff iorate, nella musica ili ; 
ai li«li come O m e l i e Colemau < 
e lohn Coltrane o in quella | 
di Vnihimv Iti .1 vt•>•>. «li Leste- I 
Kovxie. o «li Muhal \braham<. 
così come in quella «li M i - j i a i 
Menpelberc o di Knrico H a . a , I 
stilemi ed echi del vivo «pian­
to i r r ipet ibi le l i n g u a ^ i o di 

Charlie P.uker. D i lu i . già nel 
I9.")l. un anno dopo la prema­
tura. tragica scomparsa M.thé 
Hodeir . nel suo « Humme* et 
piohlème.s du jazz ». scriveva 
profeticamente: « Non è lon­
tano il nini no in cui quel pio-
«li(ji«»*«i innovatore che è Char­
lie Parker appar i la , attraver­
so una adeguata prospettiva 
Mot ira «lei jazz , un crande 
classico •». 

Alfredo Profeta 

Le testimonianze di alcuni grandi del jazz 

«Bird era il sole, 
energia è dentro 

« Bird lives ». Parker è vi­
vo!: questi graffiti che com­
parvero sui muri dei ghett i 
neri delle ci t tà americane al­
la sua morte, danno il se­
gno del mito che intorno al­
la sua figura si è anda to 
creando negli anni . Nato il 
29 agosto del 1920 quest 'an­
no cadono il 60. della nasci­
ta e il 25. anniversario della 
morte del grande sassofoni­
sta. Abbiamo qui raccolto al­
cuni brani di testimonianze 
e dì opinioni su Charlie 
"Yardbird" Parker di suoi 
contemporanei e di musici­
sti che hanno sentito con 
particolare forza la sua 
presenza. 

ART BLAKEY: e Un sim­
bolo della gente nera? Xo. 
Allora neanche lo conosceva­
no Xon lo avevano mai 
ascoltato o non se ne cura­
vano. Un stmbolo per i mu­
sicisti. si ». 

WALTER BISHOP: «La 
sola maniera di suonare con 
lui era riuscire a pensare 
con la stessa risolutezza con 
la quale pensava lui nel suo­
nare •>. 

MILES DAVIS: << Era im­
possibile aggiungere qualco­
sa a quanto egli faceva. Gli 
chiedevo: "A cosa ti ser­
vo? ". Quell'uomo poteva far 
muovere con swing una inte­
ra big-band •>•. 

MAX ROACH: «Birri era 
curne il sole, ci dava luna ia 
energia che eravamo capaci 
di prendere da lui. E ne stia­
mo ancora avendo. Il suo bic­
chiere traboccava. In qual­
siasi situazione musicale le 
sue idee saltavano fuori, e 
ciò ispirava chiunque gli fos-

Parker e i l suo sax 

se vicino. Aveva un modo di 
suonare che influenzava ogni 
strumento della banda ». 

CHARLIE MINGUS — 
K Molti musicisti dovsvano 
attendere un nuovo disco dt 
Bird per sapere che cosa e 
come suonare in futuro. Par­
ker non è morto; è nascosto 
da qualche parte e tornerà 
coi1 ,no'te levità che spaven­
teranno a morte lutti». 

LENNIE TRISTANO: <- La 
musica di Bird era per/etta 
come tutto ciò che è scienti­
fico. La sua musica è cosi 
strutturalmente rigorosa che 
non si potrebbe cambiare 

la sua 
di noi» 
una nota per renderla mi­
gliore ». 

G I G I GRYCE: « Era un 
genio nato. E man mano che 
passa il tempo mi scopro a 
pensare che fosse ancora più 
grande di quanto credessi. 
Spesso ti trovi di fronte a 
grossi prrblcini, tecnici e 
musicali, e ti accorgi che 
Bird li aveva già risolti con 
assoluta originalità ». 

KENNY DORHAM: « Kra 
tutto musica. E voleva avere 
e capire ogni cosa. Quando 
suonava, niente poteva fer­
mare ti flusso del'e sue 
idee ». 

FRANK LOWE: «Ciò che 
Parker fece fu di suonare se 
stesso e la vita che viveva 
combinata con quanto aveva 
ascoltato da Lester Young e 
Coleman Haickms. Omette 
e Coltrane furono estensioni 
di Parker. E noi ora siamo 
estensioni di Trane e Or-
nette ». 

ARCHIE S H E P P : « Quan­
do suono la musica di Par­
ker credo di avere gli stessi 
sentimenti verso di lui che 
uno Stokhausen potrebbe 
avere suonando Beethoven o 
3ach. Xon che pensi di stare 
facendo qualcosa di sacro: il 
fatto è che il popolo nero ha 
il diritto di guardare al pro­
prio passato, a valutarlo, ad 
esaminarlo, ad analizzarlo. 
Penso che la nostra cultura 
sia molto complessa. Ho 
ascoltato Sibeltus, Bach. 
Messiaen, Varese, e credo 
che nessuno di loro mi coin­
volge come Bird. Xon ine ne 
vergogno, ma posso afferma­
re che Bird è superiore a tut­
ti loro ». 

Nuovo spettacolo di Marialuisa e Mario Santella 

Medea, figlia di nessuno 
ROMA — Coletta Esposito. 
tr-*n;adue anni , figlia «i igno­
ti. e davant i ai giudici: ha 
urc so la propria creatura , 
natale dalla reiazione con 
Cipriano Barca, e la giovane 
spos^ d: castui. il giorno 
ste.-v.so delie nozze. ;n chiesa. 
Mt-ntre =i a t tende la dur.~~si-
n n 5onten7a. ripercorriamo 
dagli in.zi la stor.a di Colet­
ta. 

Siamo a Napoli, sotto il 
regno dei Borboni, nello 
scorc.o conc.Us.vo del Sette­
cento Allevata dalla pubblica 
c a n t a , invogliata dalla dote 
che le assicura una ricca si­
gnor-i introdotta anche a cor­
te (e desiderosa di espiare 
antichi peccati), la ragazza 
ha sposato un laido indivi­
duo. afflitto da ignobili ma­
lattie. e se n'è presto separa­
ta. chiedendo lo scioglimento 
del matr imonio Ma le cose, 
nonostante l ' interessamento 
della sua protettrice, vanno 
per le lunghe. Coletta s' è 
in tanto innamorata perduta 
mente di Cipriano, uomo 
buono onesto, debole, s t rap 
pandolo a un 'a l t ra donna : lui 
sembro amarla, a sua volta. 
con sincerità, oltre a sentirsi 
in colpa per emersi fatto d«-
rubare del denaro da lei af­
fidatoci! u n quella circostan­
za. Cipriano è rimasto ferito. 
l i madie è stata trurirìai .u 
Poi mentre i due sono co­

stret t i a l imitare la loro con­
vivenza. per favorire le prati­
che ri. annul lamento del pri­
mo legame coniugale d: Co­
letta. si predente la nva!e più 
temibile. Tere.->ina. una ipo 
crif* santarelìa. con t an to d: 
madre ruffiana. Cipriano ne 
* irretito 

La y.ìccìra di Portamedmn. 
che Marialuisa e M a n o San­
tella «testo a loro duplice 
firma, la regia è di Mario, ed 
essi stessi sostengono le r-arti 
principali) hanno por ta to qui 
alle Mu=e. deriva l .neramente 
da un romanzo di Francesco 
Ma.striani (18191891) scrit tore 
«popolare» e di radicata 1-
spiraziose sociale, cui com'è 
noto si interessò ancne 
Gramsci. Lo sforzo compiuto 
dagli autori-attori, dei quali 
si conosce la funzione di a 
vanguardia svolta da tempo 
nella capitale del Sud. tende 
— ci sembra — a uno scopo 
arduo e complesso- r iscat tare 
la r ru t ena s d ì c ronaca» , con 
U sua non spenta canea di 
denuncia, distinguendola dal­
la veste letteraria, deprimen­
te o mistif icante: recuperare 
il respiro drammatico, lo 
sfondo mitico, il tono «a l t o» 
proposti nel t.tolo. a t t raver 
so una stilizzazione ed eleva­
zione dei modi d«"lla « sce 
neggiata •> o di generi affini. 

In particolare, il dissidio 
tra i personaggi si manifesta 
nell'uso. * confronto • a 

contrasto, di una lingua ma­
gari più « educata » che a col­
ta ». o del dia le t to: n«Tun 
CÒSO le passioni appaiono 
come sublimate, deviate, te­
nute a freno, nell 'altro si 
manifestano con selvaggia 
violenza. Donde anche la ne 
cessità. e la difficoltà, di un 
doppio registro espressivo 
fra distacco e adesione, stra-
niamento e coinvolgimento 

Il risultato non è forse tut­
to persuasivo: talora l'azione 
Iangue. e l 'apporto degli In­
terpreti di con tomo rivela 
qualche diseguaglianza. In­
quadrato nella geometrica. 
spoglia s t ru t tu ra scenica di 
Luigi D'Antonio (i costumi 
sono di Franco Silvestri), 
servito a dovere da un accor­
to dosàggio di luci, lo spetta­
colo ha però, nell'insieme, u-
na sua singolare evidenza. Il 
talento di Marialuisa Santel­
la, qui aus teramente privato 
de! suo versante comico, vi 
trova puntuale conferma, e 
Mano, dal suo canto, forni­
sce una delle sue prove più 
convincenti. Ricordiamo an­
cora Rosanna Risnoli, Cetty 
Sommella. Gianni Abbate. 
Mano Fion. E ricordiamo. 
per la sua plastica sintesi. 
l 'immagine finale di una rivo­
luzione alle porte (ma viene 
da fuori, dalla Franc ia) , già 
destinata alla -.confitta 

Convegno del PSI 

L'industria 
cerca 

un nuovo 
partner: 

la musica 
MILANO — Il disco è come 

I una bottiglia di spumante. 
| C'osi almero viene considc-
I iato dal fisco die applica ul 

cos/o di questo stlamento cui-
. tinaie una tassa (VIVA) del 
j 14'i pini cioè a quella appli-
[ cata ad altri generi voluttuu-
j ri come vini, cosmetici, ccc 
i / libri e le pellicole cinema-
I tografiche M salvano da que-
! sta «penalizzazione » con una 

tassa del ti',. 
! Gli italiani ogni anno spen-
! dono 2230 lire a tcstu per i 
\ dischi contio le 13 mila degli 
. USA. Xoiw>tante questa bus-
I sa cifiu, ti fatturato totale 
I del increato discografico nel 
1 nostro paese e di oltre 150 mi-
| liardi (dati del '70): ma di que-
I sti ben il 96'< va all'industiia 
' privata e solo il V, a quella 
| pubblica da Fontt Cetra). Sul 
I totale del mercato le multi-
! nazionali del disco (DG, Dee-

ca. RCA ccc.) si pigliano il 
55', della torta cosicché il 
75', del continuo musicale in 
Italia appartiene alla musi­
ca straniera. 

La «classica» ha il domi­
nio assoluto con un rappor­
to di 12 a 1 ti a musica pro­
dotta all'estero (con autori o 
interpreti stranieri ma an­
che italiani) e musica no­
strana. Per la « leggera » il 
rapporto scende da 4 a 3. L'in­
dustria discogiafica italiana 
occupa — tra lavoratori di­
pendenti, autonomi e nego­
zianti — ben 115 mila peiso-
ne. Il mercato rimane comun­
que in mano (per il 55',<) al­
le aziende straniere che na­
turalmente la lan da padro­
ne influenzando la stessa 
programmazione degli enti 
musicali. 

Queste cifre significative 
(tanto che Bignano. presi­
dente dei fonografici italia­
ni, parla di ^colonizzazione 
culturale *) son venute fuori 
al convegno nazionale su 
« Musica e industria in Ita­
lia », organizzato nei giorni 
scorsi al Club Turati dalla 
direzione del PSI. Discogra­
fici. editori, operatori cultu­
rali e *zjrintcndenti (da Ba­
dali a Bogtanckino, da Trez-
Zini a Lonza Tornasi, ecc.) ve­
nuti in gran numero hanno 
discusso per due giorni alla 
ricerca dt una «strategia 
comune» per affrontare que­
sta volta non la crisi del set­
tore ma i problemi posti da 
un mercato in continua e-
spansione. Se la domanda di 
musica cresce sempre più 
(grazie anche all'opera por­
tata avanti in questi anni dal- • 
le amministrazioni e dai par­
titi di sinistra) la risposta 
è purtroppo ancora inade­
guata. 

Che fare allora? Come rea­
gire all'offensiva delle multi­
nazionali? Come fermare d' 
altro canto i segni preoccu­
panti di certe forme di in­
tervento deìl'indusiria nel 
settore pubblico dello spetta­
colo che nulla risolvono tran­
ne gettare (come insegna V 
esperienza statunitense) pe­
santi ipoteche future sulla 
programmazione'' Certo in 
assenza di una tegae adegua­
ta che risponda ai reali bi­
sogni di una cultura dt mas­
sa e che rispecchi la realtà 
politica e sociale del deccn-
irumento culturale tutto può 
succedere. 

La riforma rimane sempre, 
dunque, il punto fermo da 
cui partire per ogni discorso 
di rinnovamento, di riorga­
nizzazione della vita musica­
le italiana. Detto questo, st 
tratta poi di trovare un mag­
gior equilibrio e an rapporto 
corretto tra industria pubbli­
ca e privata e tra queste e 
le istituzioni che producono 
spettacolo. « Gli Enti lirici — 
ha detto Claudio Martelli. 
nelle sue conclusioni - devo 
no far parte di un ciclo pro­
duttivo generale e non rima­
nere momento isolato e ca­
suale di produzione ». 

Per vincere la grande sfida 
delle industrie straniere 
iguarda caso assenti al con­
vegno) il PSI fa alcune pro­
poste concrete: accelerare V 
accordo tra le sinistre sulla 
legge di riforma: un miglior 
coordinamento tra Comuni j 
e Regioni affinché gli Enti lo- j 
cali non diventino i nuovi t 
committenti di musica e per ! 
interventi meno temporanei j 
e casuali, una definizione più \ 
rigorosa della pirateria disco­
grafica (aumento di control­
lo contro le registrazioni abu­
sive e t rurtt delie altrui no- j 
te/: una valorizzazione del 
patrimonio culturale Italia- ! 
no sanci ta anche legalmente i 
per quarzo nguarda, ad e- j 
sempio, la diffusione rodiote- j 
levisiva, un organismo di 
coordinamento industriale I 
per la distribuzione dei prò- I 
dotti sia in Italia che alVeste- i 
ro (e questo potrebbe facili- ! 
tare soprattutto le etichette '• 
cosiddette « alternative v): tn- \ 
fine uno sviluppo maggiore ; 
della ricerca e della sperimen- '• 
tazione. A questo proposito 
il compagno Pestalozza, che 
ha portato al convegno il sa­
luto del PCI, ha suggerito 
la formazione di una sorta 
di « CXR della musica ». 

Rimane da dire però che il 
rapporto tra pubblico e pri­
vato è corretto solo nelTam-
bito di uno sviluppo politico 
e culturale e non dal punto 
di vista del profitto. Se il 
privato diventa un nuovo ele­
mosiniere e lo Stato rima­
ne la mucca da munqere (con 
Vasfistenzialismo delle vigen­
ti leggi) la dipendenza stra­
niera è destinata ad aumen­
tare e le istituzioni son de­
stinate a deperire sempre più. 
Ciò che soprattutto occorre 
— e questo a onor del ve­
ro. r emerso troppo poco dal 
convegno — è una seria pro­
grammazione nazionale, re­
gionale, tocale della vita mu­
sicale italiana 

L'opinione di una donna sulla «Città delle donne» 
La citta delle donne. Che 

titolo ai rendevole, carico di 
impotenza voluta e godu­
ta, sdegnosamente generoso, 
quasi classtco nella sua im­
magine di fortilizio ben di­
feso. Comunque, un bel ti­
tolo. e anche molto chiaio. 

Già, perché sia nel titolo 
sia nel film, balza agli oc­
chi unu semplificazione de­
finitiva t irreversibile delle 
parti in lotta, una specie di 
azzeramento della coscienza 
storica, una conti apposizio­
ne fisiologica jìrima ancuui 
che cultura e- e come un 
iitorno alla verginità del 
mino contro mino, di vec­
chio campo Qi battaglia sen­
za complicazioni nucleari. 
Risultato: l'uomo, il ma­
schio, il fallocrate scopato­
si vittima, scende in campo 
con tutto il gusto della ias-
degnazione oniuca e con la 
coscienza ben netta dei pro-
pi t confini. In palio c'è una 
città, l'unica esistente e 
quindi molto importante. 
Bella gucrta, [atta a co'pi 
di sint-isi storielle: ma l'ex 
vincitore di sempre questa 
volta sembia sconfitto. 

Attenzione a un partico­
lare, pero, e proprio lui chi 
ha deci<:) di raccontare ia 
sua sconfitta, che la impo­
ne e la diihiara. E' qui il 
punto: oC.'o questo tatto ha 
sta ad assicurargli molti 
punti pei vittorie fittine. 

E c'r un'altia cosa: ron 
si sta chiacchierando ieUs 
migliaia di immagini, di om­
bre e di sussulti dell'archi­
vio felliniano, dove è facile 
prendere le distanze e quin­
di godere o inorridire senza 
scrupoli. Qui si parla di 
Donne. Solo di Donne, di 
duemtlaseiceitto Donne che 
sbucano, ridacchiano, rassi­
curano, scompaiono, gioca­
no e seminano il terrore. Un 
arqoi'ieiito che oggi e tutto. 
terreno di lotta e coperta 
di Lini's. impegno dt massa 
e tentazione ideologizzante. 
Quale trappola più spudora­
ti' t più genialmente presun­
tuosa per parlare di sé9 Co­
sa, del re^to. giustissima in 
un tipo di cinema che ri 
nuncia ai ponti sempre più 
traballanti del vecchio rea­
lismo. E' per questo che è 
del tutto fuori luogo inse­
guire con accette ideologi­
che le donne di Fellini, o 
farle sfilare sotto un micro­
scopio contenutistico, o usa­
re i loro seni per facili ac­
cuse psicologistiche. Per non 
parlare della vecchia prati­
ca suicida, che in queste oc-
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ConVora fac i lmente prevedibi le, l 'u l t ima fa t ica di Fede­
r ico Fe l l in i fa discutere. In to rno al suo più recento f i l m , 
« La c i t tà delle donne » (che Aggeo Saviol i ha recensito 
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pando, qua e la, un d iba t t i to su l l ' immagine della donna. 
ma anche del maschio, che l'opera fe l l in iana propone. 
L 'ar t icolo che pubbl ich iamo in tende espr ime un « punto 
di v ista », l 'opin ione di una donna, sul la temat ica a f f ron­
ta ta dal f i l m . 

vista, cioè peiccpita per la 
sua qualità immaginifica: in 
questo caso l'incubo e un 
tunnel baio, al di là del qua­
le c'è un inferno al femmi­
nile. Ma avrebbero potuto 
esserci Polifcmo o il Viet­
nam, lividi extraterrestii o 
s;i>; elettroniche. Infatti gli 
nuubi, anche i più soggetti­
vi. hanno in genere una ma­
trice stoiica e collettiva che 
li rende quasi sempre in-
tciessanli. E qui nasce un' 
altia curiosità 

Come ci si può sentire, da 
donne, a conoscere e osser­
vare le donne di Fellini. ov­
vero gli incubi femminili di 
un uomo'' Scrutate, tagliuz­
zate, utilizzate, oggetti an­
che se apparenti soggetti? 
Dica amo prima che Fellini 
foisc non conquista la città, 
mn si accontenta del piacere 
di averta costrutta. Perciò, 
probabilmente l'unica sen­
sazione al femminile possi­
bile e la consapevolezza dt 
dover andare avanti nel con­
creto di un'esperienza fan­
tastica non ancora portata 
alla luce. Di dover assag­
giare ì propri incubi. Infat­
ti, stranamene e parados­
salmente propno le donne, 
che di incubi storici ne hin-
no da vcndeic, devono an­
cora tirarli fuori tutti, im­
parare a maneggiarli, diven­
tarne padrone. E' un'opera­
zione di scavo e di inven­
zione che richiede molta iro­
nia, ma e l Litica possibilità 
per antaisi a costruire una 
città dei maschi, o qualsia­
si altro incubo finalmente 
oggettivato. E per non affon­
dare nelle paludi decrepite 
di un ideologismo alla rove­
scia. Che è la fine del diver­
timento cieativo, ma anche 
delle pottiiTiabta sul piano 
janla.stico cu qualsiasi mo-
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Un' inquadratura della t Città delle donne » 

castoni rispunta sempre, del 
mettere sulla bilancia la sa­
cra immagine della Donna 
Libeiata. cupo e congelato 
pten's'allo su cui. senza al­
cuna ironia, va spesso a fra­
cassarsi il fantasma di un 
finto femminismo. 

Lo sfida del giudizio e del 
confronto è infatti su un 
terreno ben diverso, più ac­

cidentato: quello della tee-
' nica del fantastico, della ca­

pacita di ingoiare il reale e 
farlo passare attraverso mil­

le pieghe della coscienza e 
del fotogramma. A questo 
punto non ha assolutamen­
te importanza il gtudtzio di 
Fellini sulla donna, o la sua 
opinione sull'attuale fase po­
litica, e nemmeno è possi­
bile un'ingenua traduzione 
di simboli inesistenti. Que­
sto per conservare un resi­
duo di fiducia sulla possi­
bilità di fare cinema. 

Si tratta quindi solo della 
visione soggettiva di un in­
cubo che chiede di essere 

vivici; 
Comun-juc a parte le sug­

gestioni arc'ieologiche, c'è 
un'ultima considerazione sul 
femminile felliniano. Cioè 
su Snàporaz. Che in tutto 
il film non riesce mai a fa­
re l'amore. Tentato, viene 
attirato, cammina, insegue, 
in un'agonia di ricerca che 
lo riporta al punto di pri­
ma, per ricominciare da ca­
po. E' questa un'omissione 
che vale come affermazione 
fondamentale. Rispetto, pau­
ra. impossibilità? Ha poca 
importanza, la fase storica 
non lo dice. Quanto a Snà­
poraz. sta nel tunnel. Per 
catturarlo, bisogna andare 
a prenderlo lì. 

Silvia Napolitano 

11 regista Pres&burger e Bonacelli parlano del loro « Calderón » 

«Senza troppo rispetto» 
per Pier Paolo Pasolini 

RO?.L-\ — < Pasolini ipotizzava 
la messinscena del Calderón 
come un rito culturale per una 
avanguardia di intellettuah 
collegata dlla classe operata. 
Un rito praticamente ìmpra-
ticabilo. per carenza «di offi­
cianti e di fedeli. Invece Cal­
derón si P rivelato, aldilà 
delle previsioni di Pasolini, 
un'opera popolare: dove l 'ab­
biamo portata finora, nelle 
piazze medie e piccole del 
Friuli e a Roma, il pubblico 
l'ha seguita con attenzione e 
commozione, anche commo­
zione ». 

Triste e circospetto, com'è 
nella sua indole, Giorgio 
Pressburger parla dello 
spettacolo di cui firma la re-
ìlia, prodotto dallo Stabile del 
Friuli-Venezia Giulia, attual­
mente in scena all 'Argentina. 
Paolo Bonacelli. il Basilio 
della intricata distribuzione. 
non è né I r m e né circospet­
to. Si sta arrotolando una 
sigaret ta; senza alzare gli oc­
chi dal precario manufatto. 
emette il suo vocione: < Da 
dove sbuca questa attenzione 
del pubblico? Dalla bontà del 
metodo di lavoro. Questo era 
un testo che andava dato con 
rispetto. Rispetto morale, an­
che. Nessuno di noi ha sen­
tito carenza di spettacolo, il 
bisogno di aggiungere ingre­
dienti alla scrittura tirandoli 
fuori dal proprio repertorio: 
fare le solite invenzinncine 
vecchie per adescare il pub­
blico. cioè per distrarlo. Da­
manti a questo copione no; 
ci siamo messi in atteggia­
mento dì studio. 

« Xon si t rat tava di impa­
ra re a memoria le parole. 
si t ra t tava di conoscerle, ca­
pire il senso e il suono che 
c'è dentro (nella poesia sono 
la stessa cosa, credo), e sen­
tirsele uscire dalla bocca. Io. 
le mie battute, le ho dette al­
la " p r i m a " : all ' "an tepr ima" . 
giuro che non sapevo cosa 
sarebbe successo. Dicono tut­
ti che in scena (e magar i 
anche fuori) sono un marpio­
ne. Può anche darsi . Allora 
io dico: be ' , non sono mai 
«tato cosi poco professionale. 
E cosi serio ». 

Ho letto su akunì giornali 
(azzardo) che il testo non è 
tanto teatrale. . . 

t ». prorompe Bonacel­
li: c e rifiuto come offensiva 
quella storia della "chiacchie­
rata intellettuale". Che era 
"chiacchiera", l 'aveva già det­
to Pasolini. E ' morto, e tu 
gli ritorci contro, degradata 
a buonsenso poveraccio, una 

Aggeo Savioli j Renato Garavaglia 

Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti a 
rinviare a domani la ru­
brica settimana!» sull'aria. 

definizione che si era scelta 
lui. terribile? ». 

« La "chiacchiera" ». inter­
loquisce t imidamente Press­
burger. « è anche il Gerede 
di Heidegger, che interrom­
pe la relazione fra il lin­
guaggio e i fatti e la ricom­
pone nell 'inautentico, confe­
rendo alia parola una autori­
tà senza riprova, eccetera. 
insomma lo sai . è una sto­
ria che riguarda molto il tea­
tro. e nel caso del Calderón, 
della sua grande "re tor ica" . . . 
ma questo non metterlo, per­
chè a leggere queste cose la 
gente si scoccia ». 

e Ti invitano a t rad i re il 
testo » romba Bonacelli. che 
ha finalmente leccato la car­
tina e si è infilato in bocca 
il tubetto quasi vuoto U chi 
campa facendo a meno del 
tabacco, non si merita di 
campare » blaterava anni fa 
nello Sganarello del Don Gio­
vanni di Molière, interpreta­
zione molto deplorata perchè 
e tradiva il testo per ecces­
s o » ) : «Ha i capito cos 'è suc­
cesso al teatro italiano in 
questi ultimi anni? che se 
non tradisci il testo si la­
gnano... ». 

Che ne pensa Pressburger? 
« Foche cose. Secondo me. 

uno — un attore, un regista. 
ecc. — deve accet tare fino in 
fondo il transfert fra l 'autore 
e sé. e deve cercare di defi­
nirle — per quanto gli è pos­
sibile. si capisec — con tutti 
gii strumenti di indagine cne 
ha a disposizione. Xon si 
t rat ta di fedeltà al testo: si 
t rat ta di intensità di rappor­
to. Poi. puoi sbagliare tutto. 
si capisce. Ma secondo me. 
vale la pena: la tua e quella 
del pubblico che ti sopporta. 
Invece, sovrapporre il pro­
prio Narciso al testo che de­
vi interpretare, non può pro­
durre altro che il già fatto, il 
già saputo, il già firmato. Ma 
fra i critici c 'è chi di questo 

tipo di "trasgressione pilotata" 
del testo, «i contenta. L'idea 
della regia .. Ma una regia 
non è una " i d e a " : è un siste­
ma complesso d'interreiazio-
ni. una s trut tura, un rappor­
to. una storia. Che ci vuoi 
fare? Pasolini ci ha spiegato 
bene che il consumismo omo-
Ioga ogni trasgressione. Ho 
fatto un salto troppo brusco? 
Si capirà? ». 

Le esorto a non preoccu­
parsi tanto. 

« Tanto non mi preoccu­
po ». borbotta Pressburger. 
« perché il pubblico \ edo che 
reagisce molto bene, è atten­
tissimo. E non mi dispiace 
che alla fine applauda con un 
corto r i tardo. Vuol dire che 
impiega un po' di tempo per 
recuperare il suo ruolo ahi 
tuale, separato, di pubblico. 

Vuol dire che questo Calde­
rón lo coinvolge sul serio. 
Penso ». 

Come mai. allora, in platea 
(io sono venuto il terao gior­
no di programmazione) ci 
sono molti posti vuoti, a 
chiazze, come per alopecia? 

Bonacelli è una tortora. 
Tuba: « Xon so. Non capisco. 
Xon sono dell 'ambiente. Pa re 
che questo sia uno spettacolo 
"in al ternat iva", ma poi non 
vengono gli abbonati e loro 
intanto non possono sbigliet-
tare . . . ». 

Infatti per telefono mi ave­
vano detto che il teatro era 
esaurito. 

« E ' che ci sono gli Stabili 
di serie A e gli Stabili di 
serie B. Guardati i tamburi­
n i " sui giornali... Ma questo 
non lo scrivere ». 

Pressburger si è distratto, 
guarda il termosifone. 

« Eh? — Niente. Mi chiede­
vo se avrei potuto mettere in 
scena Pasolini senza "troppo 
rispetto". Che poi è rispetto 
per Pasolini, per gli attori. 
per il pubblico e - se mi è 
consentito — anche per 
me... ». 

E cosa ti rispondevi? 
« Mi rispondevo di no ». 

Vittorio Sermonti 

Le iniziative del Premio Scanno 
SCANNO — Narrat iva, cinema, teat ro , giornalismo, ecologia, 
d i r i t to e a r t i figurative sono le molte sezioni in cui si è df-
ferenziato il «Premio Scanno - Giangaspare Napol i tano» 
giunto ques t ' anno alla se t t ima edizione (è in programma 
dal 14 al 22 giugno) nella c i t tadina abruzzese. 

Il premio per la nar ra t iva (della giuria è presidente Ma­
rio Sansone, e del comita to selezionatore Antonio Spinosa) 
di u n milione sarà assegnato ad un romanzo i tal iano o stra­
niero pubblicato t ra il pr imo giugno '79 e il 15 maetrio '930; 
il premio per il cinema (della giuria è presidente Giovanni 
Grazzini. e F ranco Cauli presiede il comitato) andrà ad un 
film prodot to da reti televisive o ad esse des t inato ritenuto 
la pia pregevole trasposizione cinematografica di un 'opera 
le t terar ia . La scelta avverrà t ra cinque "film selezionati dal 
comitato tecnico tra la produzione della stagione 1979-50 
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